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Le istituzioni politiche: dalla compagna al podestà
Storia e istituzioni a Genova nel Medioevo
I termini ‘Compagna’, ‘consoli’, ‘podestà’ richiamano forme di orga-
nizzazione e magistrature presenti ed operative nella storia di Genova
dall’XI secolo in poi. Utilizzare la Compagna come punto di riferimento
per individuare la specifica caratterizzazione organizzativa della comunità
genovese, e la successione tra il comune consolare e quello podestarile, per
marcare momenti politici di cambiamento legati ad un processo generaliz-
zato e contestuale nell’area dell’Italia centro-settentrionale, credo che possa
ancora valere come schema di richiamo e di inquadramento attento sia delle
‘diversità’ genovesi che delle convergenze con esperienze vicine e coeve.
Non è certo la scelta di privilegiare un versante, sia pur esso importante
come quello istituzionale (e lo stesso si potrebbe dire per l’economia o i
rapporti internazionali).
La storiografia ha affinato i suoi strumenti e la composizione di una
sintesi affidabile richiede necessariamente il ricorso a vari settori di specia-
lizzazione: l’economia, il diritto, i rapporti internazionali, la mentalità, l’urba-
nistica, l’archeologia, l’onomastica devono arricchire il quadro storico, senza
peraltro renderlo sfuocato o generico. Le dimensioni da considerare sono
tante, ma devono significare un arricchimento complessivo delle conoscenze,
le vecchie insieme alle nuove, e non un mutamento di contenuti da privilegia-
re: leggere la storia di Genova solo in chiave marittima-internazionale o di
mentalità è altrettanto riduttivo che interpretarla in riferimento ai mutamenti
delle condizioni economiche o delle strutture istituzionali.
Tenere conto degli apporti dei diversi settori storiografici è, ormai, patri-
monio comune e canone indiscusso: occorre, però, darsi un ordine nella narra-
zione, e credo che la strada migliore rimanga quella di un costante richiamo alle
fonti come imprescindibile trama di ricostruzione e di conseguente interpre-
tazione, non come rapsodico spunto di una opinabile sociologia storica.
———————
* Pubbl. in Storia illustrata di Genova, a cura di L. BORZANI, G. PISTARINO, F. RAGAZZI,
1, Genova 1993, pp. 81-96.
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Se questo paradigma interpretativo è, come io credo, corretto per tutto
il fenomeno comunale italiano, esso è valido anche per l’esperienza ligure, e
questo in contrasto con la storiografia anche recente che tende a considerare
atipici gli sviluppi dei grandi comuni marinari come Genova, Pisa e Venezia.
È certamente innegabile l’esistenza di peculiarità, ma sussistono, e so-
no egualmente importanti, anche i tratti paralleli ad altre vicende comunali:
è mia impressione che il concetto di ‘eccezionalità’ o di ‘diversità’ abbia
contribuito a creare una separatezza storiografica a sua volta generatrice di
un atteggiamento di rinuncia ad approfondire l’esperienza ligure in rapporto
alle coeve situazioni delle città italiane.
Le origini del Comune
Ancora oggi esistono i comuni, enti territoriali dotati di una certa au-
tonomia e di funzioni proprie in diversi campi. L’accostamento al comune
medievale è solo indiretto, nella denominazione ed in alcune funzioni, in
quanto il comune attuale è certo figlio dell’evoluzione del così detto ‘Stato
moderno’ o, forse meglio, del modello di organizzazione territoriale perife-
rica voluta dai legislatori napoleonici.
È difficile, o forse impossibile allo stato attuale delle conoscenze, co-
struire modelli ‘totalizzanti’ che includano la varietà di esperienze che han-
no caratterizzato il fenomeno comunale. C’è però un riferimento politico
fondamentale che è costituito dalla crisi del potere pubblico in Italia agli
inizi del X secolo e la situazione di sostanziale anarchia del regnum Italiae.
Tra vescovi e visconti, che tendono ad occupare spazi politici non più
gestiti a livello di potere centrale, cresce un ceto dirigente cittadino, feudale
o mercantile, che si inserisce, con crescenti potenzialità economiche, a fian-
co dei tradizionali poteri laici ed ecclesiastici. Il dato sociale si formalizza in
una istituzione, quella dei ‘consoli’, magistratura collegiale che si stabilizza,
tra la fine dell’XI e la metà del XII secolo, in tutta l’area comunale dell’Italia
centro-settentrionale: la sua caratteristica, rispetto ad organizzazioni citta-
dine preesistenti, è quella di rappresentare l’intera comunità e di proporsi
con caratteri non occasionali ma continui.
Si gettano le basi per un ordinamento che è certo lontano dai modelli
di ‘Stato’ a cui ci rimanda la precedente tradizione imperiale romana o la
successiva esperienza dell’assolutismo: ma è certo errore di prospettiva sto-
rica comparare esperienze così diverse assumendo a parametro di valore as-
soluto una presunta ‘forza’ o ‘debolezza’ dello stato.
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La giusta valutazione di queste esperienze istituzionali deve necessa-
riamente fare riferimento ad una nuova situazione economica e sociale che
produce una coscienza nuova capace quasi di personificare l’orientamento e
l’azione unitaria dei cittadini in uno specifico organo di governo.
La forza o debolezza dell’ordinamento, identificata più ancora che
nella gestione diretta di alcune funzioni, quali il fisco e la giustizia, nella ca-
pacità di controllare e reprimere le tensioni sociali, è un parametro di giudi-
zio che semplifica in modo eccessivo la ricchezza di articolazioni di una so-
cietà complessa e ne travisa i caratteri di originalità istituzionale.
Si tratta, per concludere, di una pluralità di esperienze singole, ognuna
con le proprie particolarità, che si riportano a costanti istituzionali comuni, ed è
questo il contesto entro cui occorre inquadrare la nascita del comune genovese.
Vescovo, visconti e comunità cittadina nell’Alto Medioevo a Genova
Il primo riferimento ad una comunità, habitatores in civitate Ianuensi,
come soggetto di imputazione di diritti collettivi, si ritrova in un diploma
che Berengario ed Adalberto concedono ai Genovesi nel 958:
« In nome di Dio eterno, Berengario e Adalberto re per grazia divina. Conviene che l’ec-
cellenza regale inclini gli orecchi ai voti dei suoi fedeli, per renderli più fedeli e pronti nella
loro obbedienza, perciò ... confermiamo e corroboriamo a tutti i nostri fedeli e abitatori
della città di Genova tutte le cose e proprietà loro, i livelli e le precarie e tutte le cose che
possiedono secondo le loro consuetudini quale sia il titolo o il tipo di scrittura con il quale le
acquisirono, e quelle cose che ad essi pervennero da parte del padre e della madre. Confermia-
mo e corroboriamo loro tutte le cose dentro e fuori della città, insieme con le terre, vigne e
prati, pascoli, selve, saliceti, seminativi, rive, mulini, diritti di pesca, monti, valli, pianure,
acque e corsi d’acqua, servi ed ancelle dell’uno e dell’altro sesso e tutto quello che può esse-
re detto e nominato, che secondo la loro consuetudine essi possiedono, con annessi e con-
nessi nella loro integrità. Ordiniamo anche che nessun duca, marchese e conte, sculdascio,
decano o qualsiasi altra persona grande o piccola del nostro regno osi entrare ad esercitare
atti di autorità nelle loro case o pretenda il mansionatico o rechi loro ingiuria o molestia
[...] Se qualcuno violerà questo nostro precetto ... sappia che pagherà mille libbre d’oro pu-
ro, metà alla nostra camera e metà ai sopraddetti uomini e ai loro eredi e proeredi ... ».
La prima osservazione da fare, relativamente a questo documento, af-
finché non si pretenda di evincere da esso, come è stato fatto in passato, più
di quanto realmente dica, è che si tratta di un atto da inquadrare nell’am-
biente feudale, dalla cui tradizione emergono tre concetti: l’ordine gerarchico,
l’immunitas e l’elemento giuridico consuetudinario. La gerarchia propria
dell’ordine feudale è lo schema concettuale che serve ad inquadrare gli abi-
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tanti della città come soggetto di autonoma imputazione di diritti al pari di
« qualsiasi altra persona grande o piccola del nostro regno ». La prima con-
seguenza di questo inquadramento è la concessione di una immunità, cioè
una facoltà di esclusione di qualsiasi altra autorità dall’esercizio di poteri
all’interno del contesto considerato, in questo caso della città di Genova:
duchi, marchesi, conti, sculdasci, decani e chiunque altro voglia esercitare le
proprie prerogative di superiorità feudale ne viene inibito con la minaccia di
sanzioni pecuniarie che, per la metà, saranno incamerate da questo nuovo
soggetto, gli habitatores. L’immunità è, come si è detto, un diritto di esclu-
sione, negativo quindi, che, all’interno del territorio dichiarato ‘immune’, si
riempie di contenuti concreti che sono di due tipi: in primo luogo il mante-
nimento dei diritti immobiliari dei Genovesi, all’interno e fuori della città,
que secundum consuetudinem illorum tenent; in secondo luogo il riconosci-
mento di alcuni diritti, anche questi tipicamente feudali, quali, ad esempio,
boschi, fiumi, mulini ecc., anche questi que secundum consuetudinem illo-
rum tenent. Come è stato autorevolmente sostenuto da Besta, il privilegio
« fu a torto considerato come una conferma del diritto obbiettivo consuetudinario os-
servato in quella città: si tratta invece in realtà di una generale conferma di diritti sub-
biettivi di carattere reale esercitati direttamente (iure proprietario) o derivatamente (per
livello o precaria) sulle terre già comprese nel contado o nella marca. La conferma servi-
va a garantire la esenzione dei proprietari o dei livellari dalla coattiva esazione di certi di-
ritti come, ad esempio, l’‘albergheria’ ».
Come si vede, quindi, il riferimento importante che proviene da questo
testo non è l’esistenza supposta di un testo di consuetudini, quanto piutto-
sto il riconoscimento di un organismo politico autonomo, non sottoposto
cioè ad alcun potere feudale intermedio. I contrasti tra gli abitanti della città
ed i vicecomites continuano, dando sempre maggiore spicco agli interventi
di intermediazione dell’autorità vescovile. Come ha scritto Poleggi,
« ... alla metà del secolo XI si giunge ad una pacificazione che rappresenta in realtà il più
totale inserimento delle famiglie vescovili ribelli nella feudalizzazione pratica operata dal
vescovo, mentre si fanno strada dai ceti popolari tutti coloro che, avviati ad una intensa
attività marittima e commerciale, formeranno con la nuova nobiltà la classe di governo
comunale ».
Un testo non datato di consuetudini, che si può riportare alla metà del se-
colo XI, ed il breve del marchese Alberto che, nel 1056, promette di osservare la
consuetudini di Genova – probabilmente le stesse contenute nel documento
non datato – seppure siano una ulteriore testimonianza della vitalità ed autono-
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mia degli abitanti della città, formalizzano una situazione che si riferisce ormai
al passato. Premono ormai nuove e diverse situazioni politiche ed economiche
che porteranno fondamentali mutamenti anche sul versante istituzionale.
Le compagne rionali e la Compagna Communis
L’eco di più antichi assetti istituzionali non si spegne del tutto, man
mano che la città allarga i suoi orizzonti operativi, politici ed economici, e
procede a nuovi processi di aggregazione sociale: l’esempio più evidente di
tali persistenze è certo quello legato al termine compagna ed al suo signifi-
cato. Il riferimento è ad una antica articolazione del manufatto urbano, ai
fini della amministrazione della giustizia, in tre parti, castrum, civitas e bur-
gus attestate intorno alle chiese di Santa Maria di Castello, San Lorenzo e
San Siro. Ad ognuna di esse corrisponde una compagna ed una autonoma
circoscrizione giurisdizionale nella quale si compongono le controversie tra
cittadini. Un successivo processo di razionalizzazione e di adeguamento,
che distingue, come vedremo, i consules de commune dai consules de placitis,
porta alla costituzione di due grandi aree, la civitas ed il borgus, suddivise,
nel 1130, in otto compagne rionali, localizzate in posizione perpendicolare
rispetto alla ripa maris. Poleggi ha notato come
« ... lungo il più generale processo di definizione delle forme costituzionali sia emerso
un fitto intreccio di forze sociali e di insediamenti urbani ed extraurbani che mutano
decisamente quell’estremo carattere di piazzaforte assunto dalla città imperniata sulla
fortezza di Castello e chiusa dalle mura del IX secolo. Il perfezionamento delle forme
costituzionali e la contemporanea fusione demica dei vari protagonisti sono integrati col
mutamento di un più vasto assetto politico del territorio, soprattutto orientati agli ob-
biettivi di una corsa sempre più accelerata verso una indipendenza militare ed economi-
ca che si dispiegherà in pieno nel secolo XII [...] ».
Ben precisi fattori economici e militari danno alla situazione genovese
alcune caratteristiche di peculiarità nel processo di sviluppo delle istituzioni
comunali: l’esigenza di allestire flotte per le spedizioni marittime, siano esse
di natura militare o economica, crea originali legami tra i vari ceti cittadini,
che ad esse possono partecipare a vario titolo. Le memorie delle spedizioni
militari antisaracene, più o meno leggendarie ma non prive di un qualche si-
gnificato evocativo di situazioni reali o di speranze collettive, vengono inte-
grate e, in certo qual modo, avvalorate da documenti dell’XI secolo (1060-
1070) che testimoniano la presenza al Cairo di ancora inesperti mercanti
genovesi. Alla fine del secolo la crociata dà la spinta definitiva a questo slan-
cio mediterraneo della città, con la creazione dei primi stabilimenti fissi, di
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tipo mercantile o coloniale. Contemporaneamente, sotto l’impulso del ve-
scovo Arialdo Guarachi, si perviene ad una pacificazione generale interna ed
alla formazione di un assetto istituzionale funzionale al governo dei più
ampi spazi conquistati dai Genovesi. Lo stesso spirito associativo che ha
consentito proficui sviluppi commerciali viene trasfuso nella organizzazione
di governo, dando luogo alla Compagna Communis. Il problema storiografico
da risolvere riguarda il processo attraverso cui una coniuratio privata, deno-
minata compagna, riesce a porsi all’interno della città come struttura politi-
ca dominante e ad imporre un controllo amministrativo e giurisdizionale nei
confronti di tutti i soggetti che abitano in essa.
La stabilizzazione del regime consolare
Non esistono documenti ufficiali coevi che consentano la ricostruzio-
ne della prima fase della istituzione comunale genovese. I punti di riferi-
mento sono la cronaca dell’annalista Caffaro (1080-1166), che inizia il rac-
conto di avvenimenti a lui coevi dal 1099 e li continua per oltre mezzo se-
colo, e tre brevi, cioè norme programmatiche giurate, uno dei consoli del
1143 e due della Compagna del 1157 e del 1161. Ecco il testo della narra-
zione di Caffaro relativa all’anno 1099:
« Al tempo della spedizione navale di Cesarea, poco prima, nella città dei Genovesi, fu fatta
una compagna di tre anni e sei consoli, i cui nomi sono questi: Amico Brusco, Mauro di
Platealonga, Guido di Rustico di Rizzo, Pagano di Volta, Ansaldo di Brasile, Bonusmato di
Medolico, che tutti furono consoli del comune e dei placiti per i predetti tre anni. Passato
un anno e mezzo 26 galee e sei navi, partendo da Genova, alle calende di agosto si diressero
a Gerusalemme ... Alle successive calende di gennaio, fu fatta una compagna di quattro
anni e di quattro consoli ... e furono consoli del comune e del placiti per i predetti
quattro anni Guglielmo Embriaco, Guido di Rustico di Rizzo, Ido di Carmadino e Gui-
do Spinola, al tempo dei quali 40 galee genovesi si diressero a Gerusalemme ... Finiti i
predetti quattro anni fu iniziata un’altra compagna, parimenti di quattro anni e di quat-
tro consoli, che tennero il consolato per questi quattro anni per il comune e per i placiti.
I consoli furono questi: Mauro di Platealonga, Iterio, Guglielmo Malabito e Otto For-
naio al tempo dei quali 60 galee si diressero da Genova a Gerusalemme ... ».
La situazione istituzionale che emerge dal racconto appare per certi
versi abbastanza stabilizzata: si dice infatti che già prima del 1099 è stata
introdotta la magistratura consolare, che rappresenta la compagna, un’or-
ganizzazione per la quale l’annalista non ritiene di dover accennare ad ele-
menti che la caratterizzano. Gli Annali sono stati stesi in un momento in
cui compagna e comune hanno ormai lo stesso contenuto politico e istitu-
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zionale, ottenuto attraverso un processo di assimilazione che, al tempo a cui
si riferisce la narrazione, sembra essere in buona parte concluso. La magi-
stratura consolare appare ben delineata quanto ai poteri che esercita, che
sono essenzialmente di natura esecutiva e giurisdizionale. Anche la durata
della carica, dopo l’iniziale alternanza di periodi triennali e quadriennali,
sembra stabilizzarsi sui quattro anni: è lo stesso periodo che caratterizza il
patto della compagna, rinnovato con giuramento ogni quadriennio fino al
1122, quando diventa annuale al pari della magistratura consolare che la
stessa associazione esprime. La specificazione dei compiti all’interno della
magistratura consolare tra consules de commune e consules de placitis, avve-
nuta nel 1130, è solo un ulteriore passo nell’articolazione della struttura
istituzionale avviata verso un processo di razionalizzazione e di progressivo
adeguamento alle aumentate esigenze amministrative e giudiziarie.
È un momento di grande splendore per la città che, oltre alla definizio-
ne delle proprie strutture interne, avvia la formazione di uno stato espanso
in Liguria e con appendici coloniali. Il suggello esterno ma prestigioso a tale
crescita si avrà nel 1162, quando Federico I Barbarossa concede al comune il
dominio da Monaco a Portovenere ed il diritto di eleggere autonomamente i
consoli, seguendo le proprie consuetudini.
I brevia dei consoli e della compagna
I brevi sono a noi pervenuti in copie piuttosto tarde che permettono con
grande difficoltà di separare gli elementi originari dagli apporti successivi che
hanno contribuito a renderli più ricchi e complessi. Il primo, del 1143, più
lungo e articolato, è il testo che i magistrati giurano al momento di entrare in
carica, mentre gli altri due (1157 e 1161) sono brevia sequimenti, cioè i giu-
ramenti, corrispondenti a quello dei magistrati, prestati dai membri della
compagna impegnati a rispettare e a difendere l’ordinamento costituito.
I testi sono il risultato di un processo di accumulo di prescrizioni ema-
nate in tempi diversi per specificare i campi di azione e gli impegni dei consoli
e ci conservano, quindi, le testimonianze sia della normativa del periodo in cui
le competenze erano indifferenziate (non esistevano ancora i consoli dei
placiti), sia del processo che ha portato la compagna a prevalere sulle altre
rasse e coniurationes e ad assumere il primato nella città fino a farsi Comune.
Il contenuto dei brevi è abbastanza vario, ma si qualifica soprattutto per
le materie politiche, penali e commerciali. Si definiscono rapporti politici ed
economici con la Chiesa locale, con i feudatari, con l’imperatore di Costanti-
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nopoli, con le città vicine; l’attenzione per le relazioni internazionali è messa
in rilievo anche dalle modalità di organizzazione delle legazioni; nei casi
estremi, con il conforto dei consociati, si deliberano le guerre. Emerge egual-
mente un interesse particolare per l’ordine pubblico, sia economico, con pe-
santi sanzioni (fino al taglio della mano) per i falsi nummari, sia legato alle fa-
zioni militarizzate che utilizzano le torri. Nello stesso spirito di tutela
dell’ordine pubblico interno ed internazionale devono leggersi alcuni divieti
di commercio che colpiscono persone, come gli avversari del sistema politico
vigente, coloro cioè che non sono entrati nella Compagna, o come i nemici
esterni, oppure che penalizzano le merci concorrenziali con quelle genovesi.
Nel complesso i brevi contengono norme sanzionatorie di comportamenti
illeciti per i quali è ovviamente più sentita dalla comunità la necessità della scrit-
tura che elimini i rischi e le incertezze delle tradizioni consuetudinarie orali.
Il problema storiografico delle origini e dello sviluppo della compagna
consiste soprattutto nell’identificare le parti più antiche di un testo ampliato
con aggiunte per corrispondere ad una organizzazione comunale ormai for-
mata e comprendente consoli del comune, consoli dei placiti, parlamento ed
altri organi; occorre poi capire se a questo momento, cioè nel 1143, la coniu-
ratio si identifichi con la cittadinanza o non significhi piuttosto il godimento
completo dei diritti politici. Esaminiamo brevemente i testi più significativi:
« In nome di Dio amen. I. Dalla prossima festa della Purificazione di Maria per un anno.
II. Noi consoli eletti per il Comune riconosceremo o opereremo secondo l’onore del no-
stro arcivescovato e della nostra santa madre Chiesa e della nostra città in tutte le cose mo-
bili e immobili .... III. Non diminuiremo volontariamente l’onore della nostra città, né il
vantaggio e l’onore della nostra santa madre Chiesa. IV. Non faremo torto a nessuno dei
nostri concittadini a vantaggio del Comune, né al Comune a vantaggio di qualche nostro
concittadino, ma procederemo con equità, come riconosceremo in buona fede e ragione-
volmente essere giusto ... V. E per nessuna ragione trascureremo di occuparci delle discor-
die che ci saranno tra le pievi della nostra arcidiocesi per cose di interesse comune o relative
al nostro Comune, per le quali si sia fatto ricorso a noi .... VII. E prima di tutto andremo a
far vendetta e a ristabilire la giustizia e l’onore del nostro archiepiscopato e della nostra ma-
dre Chiesa e di tutte le altre chiese, dei sacerdoti, dei vecchi, degli orfani, delle vedove, delle
minorenni, delle donne della nostra città ... X. Se qualcuno, uomo o donna, intenzional-
mente commetterà un omicidio contro un uomo della nostra compagna o contro qualcuno
di quelli che non furono chiamati a far parte della nostra compagna, o che noi non abbiamo
ritenuto essere utile che vi entrassero, o contro un sacerdote, o contro un minorenne, che
facciano parte della nostra compagna, quell’omicida lo manderemo in esilio e distruggere-
mo tutti i suoi beni e li devasteremo e assegneremo le proprietà di colui che ha commesso
omicidio al padre, alla madre o ai figli o alle figlie, ai fratelli o alle sorelle dell’ucciso se vor-
ranno averli e se non vorranno averli li assegneremo alla chiesa di San Lorenzo e sentenzie-
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remo che se l’omicida avrà figli e figlie non ereditino i suoi beni .... XI. E se sarà commesso
un omicidio occulto contro un uomo della nostra compagna o contro qualcuno di quelli
che non furono chiamati a far parte della nostra compagna o che noi non abbiamo ritenuto
idonei .... XIII. Se un genovese sarà stato personalmente invitato da uno di noi o pubblica-
mente chiamato a entrare nella nostra compagna e entro 40 giorni dopo essere stato invi-
tato non vorrà entrare, non avremo il dovere di proteggerlo e per tre anni non accoglieremo
le sue istanze davanti al nostro tribunale ... e non lo nomineremo console, né custode delle
chiavi della città, non lo manderemo in nessun luogo come ambasciatore; non lo accette-
remo come avvocato davanti al nostro tribunale, né gli daremo un ufficio comunale ... e in-
timeremo al popolo che non porti per mare la persona e il denaro di chi non sia della co-
mune compagna ... ».
Due sono gli elementi che ci preme mettere in evidenza dai testi sopra
riportati. I capitoli dal I al VII sono decisamente adeguati ad una ormai
completa assunzione da parte degli organi della compagna di tutti i poteri
politici e giudiziari: utilizzando un linguaggio ormai tradizionale, quasi ste-
reotipo, dei brevi consolari, essi si accollano compiti di protezione della
Chiesa e dei cittadini, come minori, donne e vecchi, tradizionalmente difesi
dai gruppi organizzati, siano essi famiglie, corporazioni e associazioni poli-
tiche. Dal X capitolo in poi le reminiscenze di un passato organizzato diver-
samente sembrano emergere meglio, e la compagna, seppure vittoriosa e ge-
rente funzioni pubbliche, come la giustizia, pone delle ben precise differen-
ze tra i suoi componenti e gli altri abitanti della città. Esistono infatti per-
sone non invitate ad associarsi, o che non sono considerate utili o idonee
(capitoli X e XI) o che non hanno interesse e volontà di entrare nella compa-
gna (capitolo XIII): per questi la mancata adesione si traduce in un invito al
boicottaggio economico che, nella circostanza (capitolo XIII), appare chiara-
mente come esclusione dai contratti di commenda. Il richiamo alle persone e
al danaro da non portare per mare sono aperto riferimento al socius stans e al
tractator che pongono in comune rispettivamente capitale e lavoro.
L’interpretazione che ha trovato consensi maggiori, soprattutto nella sto-
riografia locale tende a privilegiare un aspetto unitario, di tipo quasi democra-
tico, del fenomeno: tutti i cittadini atti alle armi entrano, infatti, a far parte
della compagna. Scarso rilievo ottengono gli elementi della volontarietà e della
temporaneità, che pure sono caratteristici dell’associazione, mentre si tende ad
accreditare e si sottolinea la partecipazione, senza discriminazioni, di tutta la
popolazione. All’accoglimento di tale opinione ci sembrano ostacoli testuali
difficilmente superabili alcuni non equivoci capitoli dei brevi del XII secolo,
riportati in precedenza, da cui risulta che esistono persone non invitate ad as-
sociarsi, o che non sono considerate utili, o idonee, o che non hanno interesse
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e volontà di entrare nella compagna. Si tratta quindi di un’organizzazione se-
lettiva ed esclusiva, che tende a cooptare nuovi membri, ai quali è lasciata la
scelta fra l’adesione o l’ostracismo da parte degli altri adepti. È quindi necessa-
rio collegare meglio l’aspetto commerciale con le conseguenze che la costitu-
zione della compagna ha avuto nelle strutture sociali della città: dall’elemento
legato allo sviluppo mercantile verso l’esterno non può essere disgiunto il cor-
rispettivo politico interno, costituito dall’esclusione dalla vita pubblica di ca-
tegorie economiche e produttive che in parte subiranno solo un intervallo
nella partecipazione alla gestione del potere, ed in parte diverranno semplice
forza lavoro, completamente soggetta e manovrata sui mari e nelle campagne,
dalla nuova classe capitalistica genovese.
La compagna nasce e prospera, quindi, come associazione fra privati, di
tipo elitario, probabilmente su base censitaria, in opposizione agli equilibri
sociali preesistenti ed ai poteri pubblici, vescovili o viscontili, che li espri-
mevano: si uniscono in essa i titolari delle fortune economiche accumulate
in imprese mercantili (che contratti come la commenda, remunerativi e me-
diamente sempre meno rischiosi, aiutano a formare) e le famiglie feudali in-
urbate che, accettate e giurate le regole del sodalizio, imparano a rischiare i
capitali in imprese commerciali, instaurando una prassi che rimarrà tradi-
zionale per la nobiltà genovese. Si creano nuovi rapporti di forza economi-
ca, che si istituzionalizzano in una associazione tendenzialmente selettiva, la
quale organizza una forza militare autonoma, una struttura amministrativa e
giurisdizionale privata e, così forte e compatta, fronteggia i propri avversari.
Questi possono facilmente ravvisarsi, oltre che nel vescovo (che, peraltro,
continua ad esercitare ancora a lungo poteri civili) o nel visconte, in alcune
categorie sociali produttive presenti nella città, quali artigiani, piccoli com-
mercianti, affittuari o livellari, salariati. Ad essi in precedenza, più che altro
per ragioni di necessità militare, non doveva essere preclusa la partecipazio-
ne alle assemblee che raccoglievano tutto il populus, ed assicurato, quindi, in
certa misura, il godimento dei diritti politici individuali ed una più agevole
difesa degli interessi di gruppo. Per talune di tali categorie l’esclusione dalla
vita politica comunale sarà definitiva, per altre bisognerà attendere l’orga-
nizzazione del populus, dopo la metà del secolo XIII, per tornare ad avere
una effettiva partecipazione alla gestione del potere. Un processo di pro-
gressiva identificazione della compagna con il comune procede quindi con
l’affermarsi di nuove forme economiche: le istituzioni e soprattutto la nor-
mativa si adeguano naturalmente in maniera pressoché definitiva nel corso
del XII secolo. La compagna diventa comune e a questo mutua la propria
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organizzazione militare e giurisdizionale tradizionalmente divisa per quar-
tieri, che sarà anche la base di unità di tipo fiscale.
Il passaggio al regime podestarile e l’emergere del ‘popolo’
La magistratura podestarile compare a Genova nel 1190 e le ragioni di
opportunità e governabilità che ad essa hanno dato origine non appaiono
diverse da quelle presenti in altri comuni italiani. Sono le ambizioni di parte
che paralizzano l’azione della magistratura consolare, al punto che la solu-
zione monocratica viene vista come l’unica via di mediazione e di possibile
distacco dalle pretese egemoniche dei vari gruppi.
I consoli, o meglio, la pratica della collegialità nella gestione dello stato,
non vengono immediatamente e completamente sopraffatti dalla nuova ma-
gistratura e solo nel 1217 il trapasso fra le due fasi istituzionali può dirsi
completamente concluso a favore del governo podestarile.
La gestione diretta del potere da parte dei gruppi cittadini attraverso la
magistratura consolare si alterna o affianca il podestà, ma cerca soprattutto
di non cedergli il controllo della giustizia (e ci riuscirà fino al 1217), per il
timore che essa possa essere esercitata in maniera indipendente e utilizzata
dai giuristi per mutare e limitare privilegi e consuetudini tradizionali.
La scelta del regime podestarile e la sua stabilizzazione dopo il 1217 se-
gnano solo un momento di tregua istituzionale, che si rivelerà fragile e inca-
pace di comporre le antinomie di una società in rapida espansione ed evolu-
zione. I contraccolpi di una complessa situazione internazionale, con il
contrasto tra la Chiesa romana e Federico II, si risentono all’interno nella
divisione tra guelfi e ghibellini, o « rampini » e « mascherati », secondo la
non chiara denominazione che le due fazioni assumono in Genova. A ciò si
aggiunge una difficile situazione economica che, soprattutto con il sistema
degli appalti delle gabelle, finisce per premiare solo una parte della classe di-
rigente, che scarica i maggiori pesi sul resto della collettività gravata quindi
da una pesante fiscalità.
Le esigenze di parte accrescono le rivendicazioni politiche e corporati-
ve che evidenziano contrasti anche all’interno della tradizionale classe diri-
gente, ma si qualificano soprattutto per l’emergere come soggetto politico
all’interno della società genovese del ‘popolo’. Si tratta in sostanza di alcuni
strati produttivi che sono stati esclusi dalla partecipazione alla gestione
dello Stato nel momento in cui questo si è identificato con la compagna che
ha prevalso sulle altre organizzazioni cittadine.
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All’inizio del XIII secolo cominciano ad emergere le corporazioni di
mestiere, tardivamente rispetto ad altre esperienze comunali e con un limi-
tato peso politico.
Una prima avvisaglia della loro presenza si ha nel 1227, quando il ‘po-
polo’ riesce ad inserirsi e a strumentalizzare un contrasto politico fra gruppi
nobiliari. Come ha scritto un annalista:
« Dicendosi dunque che molte congiurazioni e compagne erano e aveano preso vigore
da assai tempo nella città genovese, per la quale cosa molti nobili che non erano in esse
compagne, non poteano conseguire, secondo che a loro parea, onori come si conveniva,
né erano chiamati agli offici del comune, si levò un certo nobil uomo ed egregio cittadi-
no di Genova, cioè Vilielmo de Mari e insieme con taluni dei detti nobili, con cono-
scenza e consenso del memorato messere Lazario secondo che giustamente si dice, fece
una grandissima e potente congiura. Nella quale furono quasi tutti i popolari e grandis-
sima quantità di quelli delle ville ... ».
Una volta dipinta la situazione di contrasto che si istituzionalizza in
compagne o rasse, peraltro vietate dalla normativa comunale, come si è visto,
l’annalista presenta gli attori di questa vicenda: da una parte Guglielmo de Mari
ed alcuni nobili che si sentivano esclusi dalla spartizione del potere, e dall’altra
« quasi tutti i popolari » e « quelli delle ville », anch’essi scontenti dell’attuale
equilibrio politico. Sono proprio queste ultime componenti, scartate comple-
tamente dalla gestione dello stato, e quindi politicamente più motivate che, fa-
cendo leva sulla ambizione, cercano di forzare la mano ai nobili titubanti.
L’organizzazione popolare, che pure appare già dotata di alcune strutture
fisse, come la sede di riunione, e di organi propri, come giudice e nunzii, non è
ancora sufficientemente potente da gestire direttamente la situazione e preme
sul de Mari, affidandogli la direzione del movimento e utilizzandolo, vista la
sua provenienza nobiliare, come emblema e scudo nei confronti degli avversari.
La risposta al pericolo da parte dei dirigenti genovesi è immediata ed
efficace nel momento in cui i popolari mostrano di volersi dare una struttu-
ra militare all’interno della città: scatta la reazione che non ha però bisogno
di ricorrere alle armi in quanto lo stesso de Mari mostra scarso interesse a
continuare la sua azione e aderisce di buon grado a giurare, dinnanzi al po-
destà, un documento di pace.
Un primo elemento di interesse del documento consiste nell’indica-
zione della presenza, in veste di consulenti, di alcuni giuristi che, in aderenza
ad una situazione di fatto ormai consolidata, determinano una gerarchia e
dei criteri di compatibilità fra le varie organizzazioni cittadine. La circostanza
—  237  —
che alcuni di essi siano dei canonisti è giustificata dalla necessità di dichiarare
nullo un giuramento prestato dai componenti l’associazione di cui è a capo
il de Mari: esso è infatti contrario all’altro e più solenne patto che sta alla
base dell’ordinamento cittadino e che è inserito ormai nel breve giurato dal
podestà. Il contrasto tra i due impegni fa prevalere il più importante e libera
immediatamente i soggetti coinvolti, mentre sono previste alcune pene, ti-
piche per i reati di lesa maestà, per coloro che non recedano immediata-
mente dal patto illecito. Nello stesso documento si prende lo spunto per
imporre lo scioglimento di tutte le associazioni che si propongano fini poli-
tici e di sovversione dell’ordinamento costituito, impersonato dal podestà.
La reazione nobiliare riesce ad impedire per il momento al popolo di
assumere una presenza istituzionale nella vita genovese ed ancora una volta
si pensa, attraverso le minacce di gravi sanzioni penali, di poter fermare un
processo politico e sociale che trova ormai le sue ragioni di essere nelle
strutture economiche della repubblica.
Neppure ha successo, nel 1251, l’intervento pacificatore del papa Inno-
cenzo IV, il famoso giurista genovese Sinibaldo Fieschi, ed il suo tentativo
di aggregare le fazioni nobiliari e presentarle compatte a contestare le prete-
se popolari. Le ragioni che portano ad un nuovo rivolgimento istituzionale
sono infatti legate all’espansione economica e politica di Genova ed alle
conseguenze sociali che ne derivano. L’atto finale sarà, nel 1257, il capita-
nato del Popolo di Guglielmo Boccanegra, che avrà delle caratteristiche ben
diverse rispetto alla generalità dei comuni italiani.
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